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 LE RUBRICHE

LA VITA DEGLI ALTRI
di MAGDI ALLAM

La "fuga dei cervelli"
dal Sud del mondo 

Mohammad al Barad'i, il direttore dell'Aiea (Agenzia internazionale per
l'energia atomica), l'ente delle Nazioni Unite a cui compete la
responsabilità delle attività internazionali relative all'utilizzazione
dell'energia atomica per usi pacifici, è uno scienziato nucleare egiziano.
Maha Refaat al Alema, tra i più giovani membri del gruppo di ispettori
internazionali attualmente impegnati in Iraq nella ricerca delle armi di
distruzioni di massa, è anche lei cittadina egiziana specializzata in
chimica nucleare. La loro presenza, rileva il settimanale Rose el Youssef,
non è casuale.

Il 40 per cento degli scienziati nucleari arruolati dall'Aiea per missioni
investigative nei siti atomici nel mondo, sarebbero egiziani. L'altra
sorpresa è che il 40 per cento degli scienziati nucleari che lavorano per
l'Ente per l'energia atomica egiziano, sarebbero donne. Infine un dato
paradossale: a fronte di un'abbondanza di scienziati e tecnici nucleari, in
Egitto non esiste una sola centrale atomica ma soltanto dei piccoli
reattori sperimentali impiegati nello studio e nella ricerca accademica. Il
risultato è scontato: la "fuga dei cervelli" egiziani all'estero, in altri
termini uno stillicidio di risorse umane e finanziarie su cui lo Stato ha
investito un patrimonio ma che saranno destinate a servire le economie
dei paesi più ricchi.

In quest'ambito l'Italia si è contraddistinta per una politica che tende ad
accrescere le professionalità degli scienziati nucleari del Terzo mondo
senza tuttavia favorirne l'esodo dai paesi d'origine. Questa è la politica
seguita da anni dal Centro di fisica teorica di Trieste Abdus Salam, che
prende il nome dal suo fondatore, lo scienziato pachistano Premio Nobel
per la Fisica. Il Pakistan e l'India, che sono potenze nucleari, registrano
anch'essi un surplus di scienziati nucleari, in aggiunta ad altri specialisti
nell'Informatica e nelle moderne tecnologie. Molti di loro emigrano negli
Stati Uniti, in Canada o nei paesi dell'Europa settentrionale.

Nella sua inchiesta dal titolo "I segreti del successo delle donne egiziane
nel settore dell'energia atomica", Rose el Youssef ricorda che sin dagli
anni Cinquanta l'Egitto ha avuto delle scienziate nucleari. La prima fu
Samira Moussa, diventata la prima rettrice della Facoltà di Scienze
dell'Università del Cairo. Samira fu assassinata in circostanze misteriose
in California dove aveva conseguito in soli 17 mesi un master e un
dottorato in Fisica delle radiazioni.

Comunque l'assenza di adeguati sbocchi professionali, l'estrema esiguità
di risorse pubbliche impegnate nella ricerca scientifica e gli scarsi
stipendi finiscono per incentivare la "fuga dei cervelli" dal Terzo mondo.
Questa realtà pone certamente degli interrogativi sui modelli di sviluppo
e sui sistemi scolastici perseguiti. Ma sottolinea anche la difficoltà
oggettiva del Sud del mondo a colmare il divario che lo separa dal Nord.
Il caso degli scienziati nucleari egiziani, pachistani, indiani e di altri paesi
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in via di sviluppo, ci dice che la causa dell'arretratezza è più complessa
di quanto non vogliano far credere coloro che s'immaginano una
superiorità quasi fisiologica dell'Occidente. Probabilmente non è un fatto
"naturale" che meno di un terzo dell'umanità disponga dei due terzi delle
risorse del pianeta, mentre all'opposto due terzi dell'umanità sono
costretti a ripartirsi il rimanente terzo delle risorse mondiali.
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